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L'UOMO E LA CONOSCENZA

Oberto:

L'essere umano, quando parliamo di fisica, deve essere riportato all'origine, al punto iniziale e vi ricordo che il punto fondamentale, iniziale, è sempre la misura umana; la misura umana è il minimo comun denominatore sul quale tutte quante le forze si sono misurate, si sono soppesate. Ora, nelle forme - in questo caso, nella forma umana - abbiamo delle esigenze fondamentali.

La forma uomo si contraddistingue dalle non forme uomo perchè ricerca la conoscenza.

In pratica, all'uomo manca un "pezzettino"; il "pezzettino" che manca per andare al di là del famoso ponte, per avvicinarci al Reale, per andare sulla soglia, secondo la necessità, è individuabile in quella parte mancante, in quella parte che ci è stata sottratta, quell'archetipo che non possediamo, che non riconosciamo più. Possiamo usare una grande quantità di immagini, di eufemismi, di esempi, che abbiamo già fatto in passato per rammentare questo aspetto. Ci manca un pezzo; il famoso pezzo che ci manca è relativo al fatto di conseguire sufficiente conoscenza. Tutto ciò l'abbiamo già dentro, è inciso nel nostro DNA e comunque nelle forme, ragione per  la quale una qualunque forma è in grado di tramandare e raggiungere una complessità al cui interno si è formato un livello di giustizia tale da poter essere definito capace di sostenere la forma uomo.

All'interno del nostro DNA c'è scritto che abbiamo "fame" di conoscenza.

Senza questa "fame" non rientriamo nella specie umana.

CONOSCENZA E LIVELLI DI GIUSTIZIA

Siamo, allora, declassati dalla specie umana e rientriamo in una specie inferiore rispetto a quel livello di conoscenza adeguato che ci permette di mantenere il livello di giustizia. Se, quando si raggiunge un determinato livello di complessità, per una serie di circostanze o per un utilizzo non adatto del libero arbitrio, scendessimo al di sotto, per troppo tempo, rispetto a questo livello di giustizia, ovviamente, lo possiamo perdere.

Non esiste soltanto un'evoluzione con un'unica direzione possibile, esiste anche un'involuzione possibile delle specie. Quindi, quando parliamo di evoluzione e di raggiungimento di livelli di giustizia parliamo sempre di qualcosa che può essere raggiunto, conseguito, ottenuto, ma non è detto che rimanga tale per sempre. Quando raggiungiamo un nuovo livello di giustizia, abbiamo la possibilità di riorganizzare tutto quanto l'organismo affinchè possa essere adatto ad ottenere scopi ancora più elevati, ad avvicinarsi ancora di più al significato di conoscenza. Quindi, nell'elica del nostro DNA, noi abbiamo la necessità di perseguire questa conoscenza; non è soltanto una conoscenza basata sulla meccanica, sul fatto di rendere la nostra vita più facile o raggiungere tutto quello che può essere considerato adatto secondo le mode delle varie epoche, secondo i pensieri filosofici, religiosi, istintivi, tribali. Stiamo parlando di procedere comunque attraverso i mille rivoli alla conoscenza. Esiste questa pressione interna che ci manda verso questa particolare direzione; qualora, per troppo tempo, per una sfortunata condizione di circostanze, noi rimanessimo ad un livello attraverso il quale, anzichè raggiungere o tendere ad un livello di conoscenza, scendessimo ad un livello inferiore - e, poi, vediamo di stabilire quale è l'equilibrio che può permettere di distinguere il perseguimento di un livello rispetto ad un altro -, se questo succedesse, potremmo perdere questo aspetto e ritornare ad un livello - mi scusino gli animali - animale. Vi ricordo che anche specie diverse rispetto alla nostra, su questo stesso mondo, posseggono il loro pezzettino d'anima, sono tra loro integrate. La vita è un elemento unico; però, ora stiamo parlando della forma bipede, umana, che su questo mondo è fatta in questa maniera.

Se non ci comportiamo in questo modo perdiamo questa qualità. Cosa significa perdere o guadagnare questa qualità? Significa mantenerci o meno all'interno di una sufficiente pressione che ci porti verso questo aspetto riducendo degli aspetti che sono ad esso contrari. Quali sono gli aspetti contrari? Per esempio, quelli eccessivamente egoistici. 

Non si tratta di una considerazione morale. L'egoismo è quell'elemento che spinge a fare una scelta legata all'individuo anzichè alla propria specie.In questo senso un cancro è egoista: bado a me, cellula e non mi interessa del resto dell'organismo.

Quindi, una cellula, una parte limitata dell'organismo può pensare di sopravvivere a tutti i costi a discapito di tutto il resto.

CONOSCENZA ED EVOLUZIONE

Riprendo il discorso di una precedente serata: "è meglio una gallina oggi o un uovo domani?" Quando si ragiona in modo egoistico, la risposta è: "è meglio una gallina oggi."

Ho fame, mangio una gallina e non mi interessa se domani non esisteranno più uova perchè non ci saranno più galline. "Io oggi ho fame e mi mangio una gallina". L'uomo si è sempre comportato in questa maniera; le specie, fino a quando sono rimaste al di sotto di un certo livello di conoscenza, non si sono mai poste il problema che potessero mancare le galline. Non esisteva questo problema tanto è vero che le specie scomparse su questo mondo, che si sono estinte, a causa dell'intervento della nostra specie, sono moltissime. Si sono estinte perchè si è continuato ad andare a caccia di queste specie anche se erano ridotte in numero esiguo. Si ragionava secondo la logica per la quale, se oggi ho fame, uccido anche l'ultimo animale di quella specie. Si tratta di un atteggiamento egoistico, basato sulla propria sopravvivenza, quindi, dal proprio punto di vista, anche giustificabile. Questo non è giustificabile, però, con una visione più allargata.

Anche se al nostro organismo non conviene che le cellule comincino a crescere, a riprodursi in una maniera esagerata, alla cellula, però, non interessa il resto dell'organismo; pensa solo a riprodursi. Io ho fame, devo riprodurmi, non mi interessa che tutto il resto dell'organismo abbia dei problemi. Portiamo adesso questo concetto nell'ambito di un popolo, nell'ambito della specie umana; quanta conoscenza deve avere un individuo per essere capace di accettare un'eventuale propria scomparsa per non mangiarsi la gallina oggi, affinchè altri suoi simili o persone della propria famiglia, della propria nidiata, della propria specie, domani possono avere ancora delle uova?

O si è degli eroi o si mangia la gallina oggi.

Funziona in questa maniera; quindi, soltanto con un livello di conoscenza decisamente maggiore, si può immaginare di sacrificare l'individuo in modo tale che la specie possa averne vantaggio. Nelle specie naturali questo è più facile. È più facile che un animale si sacrifichi o difenda i propri piccoli o rinunci a qualcosa per la propria specie, proprio perchè ha inciso questo comportamento dentro di sè. In un animale culturale questo è più difficile. Sembra strano eppure avviene esattamente il contrario.

Quindi, nel caso di un animale culturale, in una specie come la nostra, è più facile che si sviluppi un aspetto legato alla propria sopravvivenza a tutti i costi, un senso marcato di egoismo diversamente da quanto farebbe un altro animale con minor cultura ma con maggior senso della complessità, con più senso dell'aspetto totale.

Questo eccessivo egoismo che la nostra specie in alcuni momenti può manifestare indica che, durante il cammino che ci porta a raggiungere man mano livelli più estesi di conoscenza, possono esistere degli errori nel nostro DNA e, di conseguenza, avere delle malattie genetiche.

Questo vuol dire che non siamo perfetti.

Abbiamo la famosa anima, abiamo la possibilità di raggiungere la conoscenza, abbiamo la possibilità di raggiungere la famosa soglia, eventualmente il Reale. Se siamo eroici siamo anche capaci di conciliare questi aspetti.

E se non siamo capaci di conciliare questi aspetti questo non avviene.

Facciamo un altro piccolo passo in avanti; se non raggiungiamo la conoscenza ci ammaliamo. La nostra specie si ammala, allora, di morte. Vuol dire che decade dal livello raggiunto, se questo processo non avviene in certi tempi, entro date adeguate, relativamente ad aspetti legati alla conoscenza, tali che possono far presumere la possibilità di raggiungere, quindi, un livello di giustizia. Se questo non succede in tempi adatti, e non devono essere tempi biblici, allora la nostra specie necessariamente torna indietro, perchè le specie hanno dei crediti a disposizione, caricano una molla rappresentata dagli antenati, dalla loro storia, dalla conoscenza, dalla cultura, dal sapere, tutti elementi che abbiamo scritto dentro di noi e che le varie culture hanno cercato di sviluppare, di tramandare. Hanno caricato questa molla che ha fatto "balzare avanti" alcune generazioni maggiormente rispetto ad altre; però, o con questo balzi si raggiunge un nuovo livello, ci si afferra a "qualcosa" per, poi, salire nuovamente ed ulteriormente su questa montagna di conoscenza oppure finisce la parabola ed allora si ricade per cui occorre nuovamente ricominciare.

La specie si ammala perchè non raggiunge la conoscenza. Non raggiungere la conoscenza vuol dire ammalarsi a livello sia generale che individuale.

Studiare, applicarsi nella conoscenza, significa cercare di formare dentro l'organismo spirituale di ciascuno di noi gli anticorpi necessari per allontanare la malattia, per non ammalarci e, quindi, continuare ad essere riconosciuti come esseri che mantengono un livello di giustizia e non come esseri che stanno, invece, scendendo nuovamente verso un livello sub-umano.

"Perdendo" l'anima umana della quale siamo, invece, portatori, di conseguenza, perdiamo anche il contatto con tutte le strade della conoscenza, le linee sincroniche che uniscono la vita nei mondi e tutto ciò di cui abbiamo parlato per centinaia, centinaia di volte. Di conseguenza, per portare questo aspetto, è necessario che questa conoscenza produca i risultati. Quali sono i risultati della conoscenza? I risultati della conoscenza sono quei meccanismi che si sviluppano dentro di noi e che permettono l'organizzazione nella nostra testa, nella nostra anima, nel nostro comportamento, in tutto quanto il nostro organismo, di nuovi livelli di giustizia, di livelli di complessità successivi, di nuovi ordinamenti, di nuovi incastri. Quindi, debbono formarsi nuovi collegamenti sinaptici, le nostre cellule nervose debbono sostenere aspetti e creare nuovi sentieri per arrivare a nuovi collegamenti dentro la nostra testa.  Si accendono, allora, nella mente, tante lucinele le quali danno calore sufficiente per mantenere la dignità di questa anima verso la quale stiamo andando.

Parlando di fisica esoterica, degli sviluppi della magia, della conoscenza in varie forme - stiamo parlando, in particolare, della conoscenza legata all'aspetto magico, quindi, onnicomprensivo, esteso - l'essere umano è una sfera che comprende tutto, non soltanto un angolo che sviluppa conoscenza. Quindi, in questo senso, la magia ha la finalità ultima di mantenere l'essere umano all'interno o più vicino possibile ad un livello di giustizia, farlo salire in modo tale che tutte le rotelline che girano nella nostra anima, nella nostra mente, raggiungano un sistema tale di funzionamento da farci "macinare" la conoscenza e, quindi, "assestarci" su di un livello di giustizia. Vuol dire trovare un appiglio, poterci, a questo punto, mantenere ad un certo livello e, da quel punto, eventualmente salire o assestarci.

Volevo dare questa visione anche più "necessaristica", basata sul perchè è indispensabile procedere verso una strada della conoscenza, perchè è indispensabile studiare, perchè dobbiamo, dentro ciascuno di noi, nutrire questo fuoco del sapere; anche se questa conoscenza è difficile voglio apprendere egualmente, voglio acquisire questo potere.

Il potere si acquisisce attraverso questo genere di studio; si studia, si capisce, si afferra. Quando un argomento diventa difficile, si và avanti egualmente; successivamente quello che prima sembrava difficile, come è successo tantissime volte, viene compreso più facilmente, si mettono a posto le varie caselline. Questi pezzettini creano un disegno nuovo e questo disegno nuovo è quello che permette di capire. Ho capito una realtà nuova, e, quindi, il mio organismo, anche fisicamente, risponde in maniera diversa. In pratica si capiscono meglio le cose, ci si ammala di meno perchè l'organismo utilizza questa soddisfazione, questo piacere di avere raggiunto un obiettivo. Si liberano sostanze diverse nel nostro organismo che permettono di farlo star meglio. Anche fisicamente si sta meglio quando si capisce, si studia, quando si hanno degli obiettivi, quando si hanno dei principi, quando si hanno dei valori che si vogliono, in qualche maniera, nutrire, raggiungere.

Bisogna inquadrare tutto ciò anche in questa forma; quindi, la necessità di conoscere, di raggiungere, di avvicinarci speranzosi ad un livello di giustizia è determinato dal nostro DNA. Se non conosciamo in tempi sufficienti, se non continuiamo a coltivarci in tempi sufficienti, decadiamo da questa condizione che i nostri antenati, attraverso una conoscenza sviluppata attraverso migliaia di sistemi, hanno ottenuto.

Noi dobbiamo rappresentare l'aspetto della conoscenza e dobbiamo realizzare questo attraverso ciò che stiamo facendo a Damanhur; in particolare, sto parlando, in questo momento, ai damanhuriani che hanno fatto, della loro vita, un esercizio continuo, un addestramento continuo verso la conoscenza diretta, sperimentale, giornaliera, notturna, diurna, in qualunque momento del proprio esistere, ma anche ai nostri amici che seguono queste lezioni e che, in qualche modo, si sentono attratti, sentono che c'è qualcosa che a loro può servire. Tutto questo vuol dire non ammalarsi, vuol dire stare bene.

IL GIOCO COME ADDESTRAMENTO ALL'ESISTENZA

Intervento:

La spinta verso la conoscenza, come hai detto, è nel DNA della specie, quindi, è nel DNA dell'uomo bianco, come nel DNA dell'uomo nero come è nel DNA del cinese o di altri popoli. Ciò vuol dire che proprio la specie uomo ha raggiunto quel livello di giustizia dove c'è questo input interno.

Oberto:

Tutte le specie viventi evolute sviluppano la curiosità; un cane, un gatto, un leone, una gazzella, qualunque essere sufficientemente complesso, sviluppa la curiosità. La curiosità è un meccanismo naturale; è quell'elemento che, poi, produce l'esercitazione che si chiama gioco, che è l'addestramento alla vita, l'addestramento all'esistenza, quindi, questo meccanismo che tutte le specie sufficientemente complesse possiedono.

Tutte le specie hanno necessità di giocare, di addestrarsi attraverso il gioco e la caccia, dal gatto al cane, dall'animale più domestico all'animale più selvaggio e questo si esprime anche attraverso la curiosità che è il primo livello di conoscenza. Tutti gli animali sono, per loro natura, curiosi; sono curiosi perchè, attraverso questa esplorazione continua dell'ambiente, possono ottenere piacere e possono ottenere nuove risorse.

Quando si sono raggiunte le risorse primarie relative alla sopravvivenza, aumenta lo spazio-gioco delle specie che, a volte, diventa preminente. Tutti gli animali che non hanno nemici naturali giocano molto; questo significa che l'addestramento dei loro cuccioli si prolunga nel tempo. Se osservate le specie viventi avviene un funzionamento di questo tipo. Più sono complesse, più sono forti nel loro ambiente, minori sono i nemici naturali; dedicano, di conseguenza, maggiore attenzione all'allevamento dei loro piccoli, all'addestramento e più elementi vengono inseriti nella capacità di controllare maggiormente l'ambiente. Da quel momento in avanti la molla è caricata e queste specie possono diventare anche specie culturali. Ciò vuol dire usare dei mezzi diversi dal proprio corpo per procurarsi il cibo, dalla capacità di imparare ad usare il sasso per rompere l'ostrica e mangiarne il contenuto, all'utilizzo del bastoncino per raccogliere le larve e così via. Quando, poi, si arriva a specie ancora più complesse, allora il tempo di addestramento dei piccoli diventa ancora più ampio e si arriva al punto in cui la strada si divide in due: alcune specie diventano gregarie, il cane, per fare un esempio molto semplice; di conseguenza, il piccolo rimane cucciolo tutta la vita e non diventerà lupo perchè continua ad apprendere per tutta l'esistenza, anche al di sopra del livello di maturità che un individuo sviluppa mentre le specie inferiori, nel momento nel quale finisce l'addestramento, giocano molto meno. Nel caso della specie umana, invece, questo senso del gioco che, poi, è il livello superiore del conoscere, questo piacere di giocare, diventa piacere di conoscere anche di tipo astratto; non ci si limita necessariamente a riprodurre le tecniche di caccia o a giocare, a spingersi, a inseguirsi come fanno tutti i cuccioli del mondo e come fanno tutti i bambini del mondo, quando diventano gregari, quando stabiliscono i rapporti di chi domina e chi è dominato. Quando si arriva a questo livello, che è un livello comunque di giustizia adeguato, scatta il significato di valore aggiunto; quindi, l'effetto magico del valore aggiunto assume l'aspetto preminente.

IL VALORE AGGIUNTO

Vuol dire che gli oggetti hanno un valore perchè sono simbolici, quindi, acquisiscono il famoso valore aggiunto che si accresce. Nasce il significato dato all'arte, quindi, questo bisogno di conoscere e possiamo, perciò, definire in altra maniera l'oggetto artistico. L'oggetto artistico diventa l'oggetto che continua ad insegnare qualcosa, ad avvicinare alla conoscenza. Allora, diventa un oggetto culturale perchè è fonte continua ed eterna di stimolo ed allora man mano ci si avvicina al significato di conoscenza.

Intervento:

Ciò vuol dire che quella specie umana bipede ha raggiunto collegialmente quel livello di giustizia che crea appetito interno di conoscenza, appetito la cui mancanza creerebbe malattie alla specie. Se la conoscenza venisse sviluppata a macchie di leopardo - tu hai preso Damanhur come esempio - allora, cosa succederebbe?

Mi pare che il livello di giustizia non è un livello individuale ma rappresenta un livello di gruppo. Si parla di livelli di giustizia di popolo. Oggi, siamo tutti sullo stesso livello di giustizia ma se Damanhur fa un salto di livello di giustizia trascina tutti dietro a sè o si tratta di una macchia di leopardo che è salita ad un livello più alto e gli altri sono rimasti ad un livello più basso?

Oberto:

Si crea un ecosistema che può significare un mantenimento di alcuni e non necessariamente il mantenimento di altri. La conoscenza è un aspetto che viene sviluppato individualmente, non è un aspetto collettivo. Soltanto "l'atmosfera" può essere capace di innescare un processo più esteso. Un esempio può essere un elemento che incuriosisce e può portare su quella strada quando se ne vedono i vantaggi. Tutto questo ci porta ad una conclusione successiva. La conoscenza permette di ottenere maggiori livelli e maggiore piacere, piacere che conferirà il valore aggiunto di cui conosciamo già il meccanismo. Tutto questo deve essere equilibrato in una condizione che noi definiamo di umanità. Abbiamo già toccato questo argomento ma voglio approfondirlo ulteriormente.

Se noi ci limitiamo a perfezionare l'addestramento di un cacciatore affinchè cacci in maniera perfetta per procurarsi il cibo, noi abbiamo sviluppato soltanto una conoscenza tecnica la quale rende un individuo simile ad un paio di forbici: taglia benissimo, è perfetto. Questa conoscenza tecnica è molto utile se viene utilizzata per tagliare dei rami, della carta. Però, si tratta di una conoscenza tecnica con la quale posso anche tagliare la pancia di un altro individuo.

Posso tagliare orecchie, lingua, dita, mani; dipende dal modo in cui utilizzo le forbici. Cosa significa questo? Che la conoscenza tecnica non ha umanità, la conoscenza tecnica è come un artiglio.

TECNICA E SPIRITUALITÀ

L'aspetto importante non consiste nel diventare soltanto un paio di forbici che, poi, possono essere utilizzate senza nessuna coscienza ma riuscire ad avere le forbici e contemporaneamente la coscienza per poterle usare.

Allora, vuol dire che, per impugnare le forbici, bisogna avere l'umanità per far questo. Esempio banale: non bisogna aver paura delle armi ma della pistola che qualcuno impugna. La pistola, di per sè, non è un elemento pericoloso, la forbice, di per sè, non è un elemento pericoloso. Questa è la conoscenza tecnica.

In conclusione: senza un rapporto con il proprio significato di anima, quindi, senza andare ad attingere a quelle leggi contenute in ciascuno di noi e senza che queste vengano sempre mantenute lucide e funzionali, la conoscenza tecnica porta alla distruzione mentre, se esiste l'applicazione di aspetti spirituali all'utilizzo della conoscenza tecnica, tutto questo porta ad una condizione costruttiva; in un caso è distruttiva, nell'altro caso è costruttiva.

Quando l'essere umano, o per abitudini, o per epoca, o per aspetti sociali, o  per credenze, sviluppa semplicemente la propria conoscenza tecnica, questa si trasforma solo in aggressività, la quale per natura è autodistruttiva.

Vuol dire andare a caccia di se stessi.

Se si riesce a creare una struttura sociale, umana, civile, nella quale la conoscenza tecnica è sostenuta e mantenuta da individui i quali hanno dentro di sè un aspetto spirituale, questa conoscenza porta, invece, ad un livello possibile di conoscenza successiva.

Senza queste condizioni non è possibile che la conoscenza divenga "qualcosa di più".

Ecco perchè, quando si vede il filmato del leone che insegue la zebra, l'azzanna e la divora e qualcuno dirà "povera la zebra", non è povera la zebra, è povero il leone che altrimenti non mangiava.

In quel caso la sopravvivenza del leone è basata sulla capacità di inseguire e di nutrirsi.

Il leone non si attiene a scopi morali o d'altro genere; d'altra parte, se noi vogliamo mangiare una bistecca bisognerà che qualcuno, o noi stessi, uccidiamo il pollo o l'animale che, poi, dovrà essere mangiato; non siamo più civili o meno civili se qualcun altro, al nostro posto, ucciderà quell'animale e noi mangiamo soltanto la bistecca. Questo fatto non ci mette certamente a posto la coscienza. Diversa è la situazione se facciamo soffrire inutilmente un animale prima di ucciderlo.

Se agiamo solamente in termini di conoscenza tecnica, non avrò problemi a far soffrire un animale, se, invece, mi collego all'aspetto spirituale dentro di me la sofferenza altrui mi crea sofferenza.

Continuando su questo esempio, quindi, le forbici possono servire per cucire, per fare abiti; però, se sono tenute in mano da un essere che non conosce il significato etico o morale - anche se il termine morale non mi piace - l'utilizzo potrà essere completamente diverso.

Il fatto, allora, del perseguire l'aspetto della conoscenza ci permette di raggiungere livelli che ci possono avvicinare davvero alle condizioni di giustizia, quindi, ad un assestamento; deve necessariamente esistere un equilibrio tra conoscenza tecnica e la capacità di applicarla e di utilizzarla in maniera spirituale. Senza questo contemporaneo sviluppo di ricchezza interiore un aspetto solo tecnico è solo e sempre distruttivo.

Ci permetterà di ammazzare meglio, di tagliare meglio una lingua, un braccio o delle orecchie.

Poichè crediamo che ci sia una differenza dobbiamo tenere presente perchè questo succede.

Intervento:

L'attuale livello di giustizia della razza umana, della specie umana coinvolge tutti gli umani o coinvolge gli umani solamente a macchie di leopardo?

Oberto:

Coinvolge gli umani.

Il motivo è molto semplice: l'umanità è formata di differenze. Esistono molte differenze; ci sono popoli che apparentemente possono sembrare più evoluti ma sono tali solo grazie alla tecnica e non per l'aspetto di umanità del quale abbiamo parlato poco fa. Altri possono essere più sviluppati soltanto nell'aspetto umanità ma per niente nell'aspetto tecnico. Occorre un equilibrio in tutte e due le situazioni anche se tendenzialmente è meglio un popolo più spirituale che tecnico. Spesso è sufficiente una serie di principi religiosi per metterci apparentemente a posto dal punto di vista teorico dell'umanità. Però, questi principi possono essere di una pericolosità infinita, più pericolosi di un paio di forbici o di una pistola.

Intervento:

Quindi, mi pare di capire che il livello di giustizia potrebbe essere un cocktail di alcune macchie di leopardo; alcuni hanno una specializzazione in un modo, altri in altre e così via.

Oberto:

Assolutamente no.

LIBERO ARBITRIO E CONOSCENZA

Intervento:

Se Damanhur popolo tende ad un livello di giustizia più alto, questo livello di giustizia più alto coinvolge tutto, non tanto perchè porta tutti all'interno di questo livello di giustizia, quanto, piuttosto, perchè, nell'ambito dell'umanità, esiste questa macchia di leopardo più luminosa di un'altra.

Oberto:

Esatto, non salva tutti, non si tratta di una condizione verso la salvazione, come nel caso del Cristianesimo. Uno muore per tutti, come avviene nel caso del Cristo, e tutti sono salvati. Poichè esiste il libero arbitrio, i teorici salvati devono fare una scelta; se non scelgono niente vuol dire che non hanno il libero arbitrio o che non è permesso loro di utilizzarlo.

Quindi, tutto ciò può essere infinitamente pericoloso; perciò, nel caso di una visione religiosa come quella cristiana, il fatto che una persona muoia per tutti significa che le singole persone vengono private del loro libero arbitrio.

Attenzione, può essere una condanna molto grande, altrimenti come può esprimersi il libero arbitrio? Non è possibile conciliare il libero arbitrio con la salvezza che arriva da parte di uno per tutti.

Tutti dovrebbero fare la loro parte; ognuno ha un proprio valore.

Non è necessario che tutti si sacrifichino nello stesso modo, però, occorre che ciascuno sappia fare le proprie scelte. 

Ritorniamo all'esempio di prima, della gallina e dell'uovo. Una persona può dire: "oggi tiro la cinghia, non mangio la gallina sperando che domani la gallina abbia fatto l'uovo; non divoro la gallina adesso che ho fame, so controllare questo aspetto di me." Si tratta di una scelta mediana che può conciliare le due esigenze, quella culturale con quella spirituale. Tutto ciò non sarà facile proprio perchè si tratta di una una scelta; se la scelta fosse facile non sarebbe tale.

Quindi, un giorno, forse, saremo noi a raggiungere prima di altri, o altri la raggiungeranno prima di noi, un livello di giustizia. Quando si raggiunge un livello di giustizia vuol dire che si ottengono immediate condizioni dal punto di vista di conciliazione umana, spirituale, tecnica, sociale, di popolo e, di conseguenza, si diventa un faro, una luce di riferimento. Io vorrei che questo potesse succedere. Se tutto ciò diventa una luce di riferimento vuol dire che altri ne saranno orientati. Se vedi un faro nella notte, invece di andare sugli scogli, ti orienti verso la luce, sperando che dei pirati non ti abbiano acceso la luce sugli scogli appositamente per spingerti in quel punto. Ma questa è una storia ancora diversa.

Vuol dire che il fatto di perseguire la conoscenza è l'elemento più nobile che l'essere umano può sviluppare, perchè si tratta di una condizione che è relativa a sè - e, in questo modo, si  rispetta l'individuo - e si tratta anche di  una condizione relativa a tutti perchè tutto ciò permette di vedere l'individuo inserito in un sistema che è universale.

Intervento:

Il livello di giustizia, come l'illuminazione, può essere raggiunto a livello individuale?

Oberto:

No, non può essere raggiunto a livello individuale perchè, a livello individuale, non esiste la possibilità di mantenersi aggregato. Può essere raggiunto a livello di popolo, non può essere raggiunto a livello individuale.

Se l'illuminazione raggiunta a livello individuale, a sua volta, non illumina e non produce effetto, sarà un fenomeno fine a sè stesso.

Intervento:

Sappiamo che la razza umana, nella ricerca della conoscenza, ha fatto moltissime volte lo sbaglio di raggiungere dei livelli di conoscenza abbastanza alti, però senza avere una corrispondente umanità. Perciò si è arrivati ad una autodistruzione che, per fortuna, non è mai stata totale, ridiscendendo dai livelli di giustizia prima raggiunti. Tu hai detto che nel DNA è inciso questo programma verso la conoscenza; dal momento che si è sbagliato più volte mi pare di capire che, in esso, ci siano incisi anche degli errori.

Sappiamo che c'è stato l'intervento del nemico, la lobotomizzazione, possiamo individuare degli errori specifici all'interno del nostro programma che hanno portato così tante volte a fare questo sbaglio?

Oberto:

In qualsiasi codice genetico esistono degli errori ma esiste anche comunque un sistema immunitario, come, per esempio, è il senso etico, il quale permette di bilanciare situazioni compromesse dagli esseri umani; una persona può applicare o meno questo sistema per proteggersi e, quindi, avere un sistema immunitario che funzioni oppure può non applicarlo e allora ammalarsi di tutti quegli aspetti che possono portare alla malattia. Quindi, sicuramente ci sono degli errori che sono parte delle scelte dentro il DNA di ciascuno; però, se sono al di sotto di un certo livello e se comunque il nostro sistema immunitario funziona sufficientemente, non si trasformeranno in una malattia e, quindi, si possono riparare questi errori riuscendo, quindi, a raccogliere altre informazioni.

CONOSCENZA E NEMICO

Intervento:

Nel momento in cui la nostra specie venisse liberata dal nemico sarebbe ancor necessaria la conoscenza correlata dall'etica per evitare di ricadere in questi errori o avremo risolto questo problema?

Oberto:

"Liberati dal nemico" significa che esiste il modo di controbilanciare questo aspetto, poter avere mezzi individuali per controllare questa situazione. Tutte le specie viventi di livello elevato hanno, dentro di sè, i mezzi per eliminare l'organizzazione del nemico. Noi siamo geneticamente predisposti da infinito tempo a convivere con il nemico; questo non vuol però dire che dobbiamo cedere al nemico.

Riferendoci all'esempio precedente, applicare soltanto le nozioni tecniche significa seguire quanto ci propone il nemico in quanto le conoscenze tecniche che possono dare forza portano anche alla ricerca dell'autodistruzione. Questo elemento può essere controbilanciata dall'altro aspetto che certamente il nemico aborrisce, quello relativo all'umanità; controllare il nemico vuol dire mantenere questo aspetto, trasformare questo nemico, come fosse una forza completamente sfuggita al controllo possibile, facendolo ritornare all'interno del proprio alveo, all'interno di un rapporto di positivo/negativo, elementi che possono entrambi essere costruttivi e non soltanto un'entità sè stante, distruttiva.

Noi abbiamo inteso il nemico come una grande forza che applica costantemente la potenza nei confronti della variabilità, dell'intelligenza, dell'elasticità. Tutto ciò che è soltanto ripetitivo senz'altro è molto più facilmente vicino al nemico; tutto ciò che si trova nell'altra condizione, in un equilibrio di potenza con umanità, rientra, invece, in una condizione completamente diversa. In questo modo è possibile la conciliazione tra umanità e tecnica. 

TECNICA ED UMANITÀ

In un incontro con il ricercatore Allen, veniva fuori questa storia: quando gli americani sono andati in Iran, ai tempi di Redza Parevi, hanno portato molte conoscenze. 

Un maestro Sufi raccontava questo evento dicendo: "quando voi americani siete arrivati, ci avete insegnato a far cose che prima non sapevamo fare; ci avete insegnato a convogliare le acque, ci avete insegnato l'organizzazione tecnica, ci avete insegnato a fabbricare delle cose, ci avete dato una capacità organizzativa che ha permesso di migliorare il livello di vita. Ed allora noi abbiamo creduto che coloro i quali portavano tutta quanta questa conoscenza fossero ad un livello molto alto ma quando abbiamo conosciuto in maniera più profonda gli uomini che gestivano questi sistemi, questi grandi impianti, ci siamo accorti che il loro livello di umanità era al di sotto della parte accettabile minima che l'ultimo di noi dovrebbe avere per essere considerato un essere umano."

In pratica tutto questo rispecchia il funzionamento del capitalismo che si caratterizza molto per la tecnologia e molto poco per l'umanità.

Ciò porta a considerazioni più estese, spiegandoci anche perchè i popoli del terzo mondo si sentono traditi; arriva gente che ti dà delle speranze, ti porta delle cose meravigliose e, poi, il valore umano è nullo; un individuo ha valore soltanto per il denaro che riesce a produrre, per il lavoro che riesce a fare e non esiste altro.

Vuol dire che un individuo è paragonato ad una macchina; che differenza esiste tra una macchina che ti fà un'automobile alla volta e un oggetto fatto a mano?

Vedete come l'arte si presenta solo quando esiste l'umanità mentre non può esserci se c'è soltanto la tecnica. Se queste due realtà si conciliano allora si presenta la poesia, la pittura, la scultura. Tutto deve essere cesellato da un aspetto umano perchè, senza questa carica magica, che ci permette di capire qual è la direzione del livello di giustizia da raggiungere, non esiste conciliazione possibile. Puoi fare un'opera meravigliosa ma senza anima.

È la differenza che esiste tra l'oggetto che nasce vivo rispetto a quello che nasce morto.

LA LEGGE DI RISPARMIO

Intervento:

Perchè l'universo risparmia?

Oberto:

Riferendomi al vostro precedente dibattito arriviamo, allora, alle conclusioni. Innanzi tutto avete fatto bene a risparmiare l'ampiezza del discorso, avete fatto bene a stabilire l'ambito in cui fare la vostra discussione. È giusto riportare l'argomento ad una sola domanda altrimenti diventa una domanda legata al tutto con risposte fra loro molto differenti perchè collegate ad ambiti diversi. Buona è l'intuizione che l'idea del risparmio è collegata alla complessità.

Infatti, se il livello di complessità che si raggiunge  prevede che un organismo sempre meglio organizzato ottenga risultati sempre più estesi con la minor quantità di materiali a disposizione - che è anche la finalità estrema della complessità - è, allora, evidente che questo deve avvenire risparmiando circuiti, risparmiando sistemi. 

La legge di complessità, infatti, cosa dice?  Che si deve ottenere maggiore complessità con minore materia, quindi, si tratta evidentemente di una legge  di risparmio; quindi si risparmia perchè la legge della complessità stabilisce che proprio quello è l'elemento per ottenere il massimo risultato.
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